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La segreteria del Pei 
dopo la riunione del Cipaa 

r\ 

Vago e impreciso 
il piano agricolo 

S - , 

varato dal governo 
La Segreteria del PCI ha esaminato le proposte 

del governo per lo schema di piano pluriennale per 
l'agricoltura ed ha emanato il seguente comunicato. 

Con molti mesi di ritardo, e soltanto sotto una for , 
te pressione politica, il Comitato interministeriale 
per la programmazione agro alimentare ha finalmen
te discusso e deciso di inviare alle Regioni lo schema 
di piano pluriennale di sviluppo previsto dalla legge 
« quadrifoglio ». 

* /{ Partito comunista ha già più volte denunciato 
la responsabilità politica del governo e del ministero 
dell'agricoltura per un ritardo che si traduce in uno 
slittamento di oltre un anno dell'avvio della program
mazione agricola, ed ha indicato le ragioni di tale 
ritardo essenzialmente nella pressione di quelle for
ze politiche e sociali che intendono continuare ad 
usare finanziamenti pubblici al di fuori di qualsiasi 
criterio di programmazione, mantenendo inalterato 
il tradizionale sistema di potere' clientelare nelle 
campagne e svuotando di fatto i criteri innovatori 
della legge « quadrifoglio » e degli altri provvedi
menti nazionali e regionali di programmazione. ' 

• Nel rinnovare la denunzia del ritardo e delle sue 
negative conseguenze, il Partito comunista deve oggi 

.sottolineare la insufficienza generale dei contenuti 
dello schema presentato. 

La determinazione nazionale degli obicttivi di svi
luppo produttivo che doveva costituire l'elemento 
cardine di tale sistema, non solo non è stata effet
tuata per tutti i settori, ma anche laddove è pre
sente, si riduce a vaghe ed imprecise indicazioni, 
di cui non è possibile valutare il fondamento tecnico-
scientifico e quindi la concreta realizzabilità. 

Lo schema di piano non contiene, d'altra parte. 
alcuna ripartizione territoriale degli obiettivi nazio
nali — cioè di fatto la indicazione alle Regioni degli 
obiettivi che a ciascuna di esse specificamente com
pete di realizzare - con la conseguenza di una im
possibilità di coerente raccordo dei piani di sviluppo 

f regionali con gli obiettivi formulati in termini na 
• zionali. 

Nello schema di piano si ripete peraltro, ancora 
una volta, il tentativo di limitare l'iniziativa e le 
competenze regionali, sia con la riproposizione di 

1 programmi di coordinamento nazionali non previsti 
dalla legge, sia con una estensione delle attività di 
interesse nazionale, • consentite dalla stessa legge, 
estensione che costituisce tuttavia una evidente for
zatura rispetto alle competenze che il decreto dele
gato 616 ha ormai definitivamente attribuito alle 
Regioni. . - - . • . , ( • • - , 

Del pari ingiustificata è la proposta di ripartizione 
dei finanziamenti, proposta che riserva al ministero 
dell'agricoltura il controllo di ben 1.688 miliardi (sui 
6.400 circa di disponibilità totale) che rappresentano 
il 28% dei fondi stanziati e più • precisamente > ti 
36,6% nel settore forestale, il 38% in quello zootec
nico, ed il 45% in quello vitivinicolo. • • i ; • • *. 

In tal modo si sottraggono alle Regioni finanzia
menti essenziali ùi settori decisivi come la zootecnìa 
e la vitivinicoltura, dove più minuta e penetrante 
deve essere la programmazione locale degli inter
venti, e si assumono al contrario quali interventi di 
carattere nazionale persino dei semplici tavori di 
manutenzione come nel caso del settore irriguo. 

Ciò mette ancor più in risalto l'ormai scoperto 
tentativo di coprire le gravissime responsabilità di 
Regioni assenti o in grave ritardo nell'adozione di 
adempimenti di propria competenza e di mortificare 

t ' \ < '• V ' • I \ ' » . 
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le Regioni che invece, contro tante difficoltò, fanno 
fronte ai loro doveri istituzionali ed amministrativi. 

Lo schema evidenzia, infine, una grave inadegua
tezza nel tradurre in concreti obiettivi ed interventi 
la scelta meridionalista, pure enunciata nello sche
ma di piano. <• * 

Nel momento in cui denunzia le gravi lacune e le 
.insufficienze di tale piano, il Partito comunista af
ferma, tuttavia, il suo proposito di non voler m ai-
etili modo bloccare o rallentare un processo di pro
grammazione agricola cosi faticosamente avviato, 
ma di voler agire per adeguare lo schema di piano 
alle esigenze dello sviluppo e del rinnovamento del-

. l'agricoltura del paese. 
v •5 A questo fine, nei quarantacinque giorni previsti 

dalla legge per la definitiva approvazione del piano. 
dopo il confronto con le Regioni, è essenziale riu
scire ad ottenere le modificazioni necessarie attra
verso il pronunziamento dei consigli regionali in un 
averto dibattito con tutte le forze politiche e sociali. 
Si tratta in pari tempo di fare in modo, entro i ter
mini previsti dalla legge, che tutti i consigli regio
nali predispongano ed approvino i propri piani di 
settore, condizione necessaria per l'avvio dell'ero 

• gazione dei finanziamenti previsti dal « quadrifo
glio ». 

In tale direzione, il Partito comunista impegna i 
consiglieri e gli amministratori regionali e locali a 
battersi in ogni sede per realizzare tali obiettivi. 

Giudizi contrastanti sul discorso di Carli 
Dichiarazioni « a caldo» di dirigenti politici e ministri - Critici i sindacalisti per il tono duro sui contratti - Commento dell'economista 
Napoleoni - Apprezzamenti di Ferrari Aggradi, Giorgio La Malfa, Zanone e Biasini - Il ministro Nicolazzi: niente aumenti della benzina 

ROMA — Il presidente della 
Confindustria Guido Carli 
aveva appena finito di legge
re la relazione ieri all'assem
blea annuale dell'organizza
zione degli imprenditori, che 
già le agenzie di stampa co
minciavano a diffondere le 
prime dichiarazioni e i primi 
commenti rilasciati « a cal
do » dai dirigenti politici. 
sindacali e dai rappresentan
ti del governo. Nella grande 
sala dell'Auditorium della 
tecnica all'Eur. gremita di 
delegati e invitati, numerosi 
orano infatti i ministri (Nico
lazzi. Pandolfi. Bisaglia. 
Scotti. Morlino. Campagna, 
Malfatti. Spadolini) e i rap 
presentanti dei partiti. Tra 

gli altri, i compagni Barca 
della direzione e Peggio, pre 
sidente della commissione la-

> vori pubblici della Camera. 
per LI PCI. Ferrari Aggradi 
per la DC e Biasini per i re
pubblicani. 

> Quali, dunque, i primi com-
' menti? Appena terminata la 

relazione, incontriamo l'eco
nomista Claudio Napoleoni. 
Che ne pensa delle cose det
te da Carli? « Quando ha 
toccato i temi economico-sin-
dacati. il presidente della 
Confindustria è apparso, nel
la sostanza, molto duro. An
zi, insolitamente duro. Ha 
confermato la sua linea. D'al
tra parte ha ribadito che 
l'attuale modo di governare 
ha ridotto l'impresa entro 

strutture che la soffocano, co
sa che diviene un oggettivo 
sostegno a questo atteggia
mento. Sul piano politico — 
aggiunge Napoleoni — è da 
rilevare il giudizio positivo 
che Carli ha dato della pre
cedente legislatura. In sostan
za ha detto agli imprendito
ri: non crediate che la du
rezza cui noi siamo costretti 
oggi a tenere sul piano so
ciale possa avere dei risvol
ti politici corrispondenti ». 

Come era da aspettarsi, 
dal momento che il presiden
te della Confindustria si è 
soffermato a lungo sulla vi
cenda contrattuale, le reazio
ni degli industriali e dei sin
dacalisti sono state notevol
mente discordanti. Raffaele 
Vanni, segretario confederale 

della UIL. ha affermato: 
« Carli non ha afferrato il 
senso delle richieste del mo
vimento sindacale. Egli ha 
considerato j diritti di infor
mazione come uno strumento 
di conflittualità permanente, 
invece che un momento di 
partecipazione dei lavoratori 
e delle aziende alla politica 
di programmazione. Per la 
via indicata da Carli le ver
tenze contrattuali — ha ag
giunto il sindacalista — ri
schiano di allungarsi ». 

Di tono evidentemente di- j 
verso le dichiarazioni degli 
imprenditori. « Soddisfatto » 
di come Carli ha impostato il 
discorso sindacale è rimasto 
il presidente della Federmec-
canica, Mandelli. Pieno ap
poggio alla « linea Carli > 

hanno espresso anche Modia-
no — responsabile in Confin
dustria delle piccole imprese 
— e Abete, presidente dei 
« giovani imprenditori ». il 
quale però, in una recente 
assemblea del suo gruppo non 
aveva risparmiato, a propo
sito della linea contrattuale. 
critiche a Carli. 

E i rappresentanti dei par
titi? Per la DC c'era il re
sponsabile dell'ufficio econo
mico Ferrari Aggradi. « E' 
stata una diagnosi cruda — 
ha detto — con proposte im
portanti e costruttive che so
no chiara espressione di vita
lità. modernità e volontà di 
progresso ». Di tono positivo 
anche le dichiarazioni di Za
none. segretario del PLI. 
« la relazione di Carli è sta

ta esauriente sui problemi di 
politica economica e indu
striale »: di Giorgio La Mal
fa. « un aspetto significativo 
della relazione è anzitutto la 
riaffermazione della necessità 
che la contrattazione tra le 
forze imprenditoriali e i sin
dacati abbia luogo entro un 
quadro di riferimento genera
le che fissi obiettivi e vincoli 
dell'azione di politica econo
mica »; e del segretario del 
PRI. Biasini che però ha os
servato che avrebbe dovuto 
avere maggiore estensione la 
parte della relazione dedicata 
alla programmazione. 

Subito dopo che Carli ave
va chiuso il suo discorso, è 
stato il ministro dell'Indu
stria. Nicolazzi a prendere 
la parola. Anche lui è sem 

brato entusiasta, talmente en 
tusiasta che, tra gli impren
ditori che danno un contri
buto al paese, è sembrato vo
lesse annoverare anche Ro 
velli, il responsabile del dis
sesto della Sir. Comunque ha 
annunciato la presentazione 
in breve tempo della seconda 
relazione sullo stato dell'in
dustria ed ha escluso aumenti 
del prezzo della benzina, per 
gli effetti che il ritocco del 
prezzo potrebbe avere sul tas
so di inflazione e suH'* uso » 
dell'automobile. Per quanto 
riguarda i rinnovi contrattua
li ha ammonito « a non sfon
dare l'attuale livello del co
sto del lavoro per unità di 
prodotto ». 

m. v. 

BNL BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

Mezzi propri Banca-576.088 milioni Banca e Sezioni 1.006.835 milioni (di cui 991.835 milioni versati) 

Il 27 aprile 1979 sì e riunito il Consiglio di Amministrazione della Banca Nazionale del Lavoro per l'esame del bilancio relativo al
l'esercizio 1978. Sentitele relazioni del Direttore Generale e del Collegio dei Sindaci, il Consiglio ha approvato il bilancio stesso. 
Dopo una rapida considerazione delle prospettive della situazione economica internazionale — che anche per il 1978 non si presta a 
delim/ioni nette e'globali — la relazione del Direttore Generale si sofferma tra l'altro sul Sistema Monetario Europeo che vuol 
in esscnza dire cambi sufficientemente stabili e reciprocamente organati: il che può significare che" per paesi * basso livello d'infla
zione (come, ad esempio, la Germania Federale) diventerà relativamente più difficile proteggersi dall'inflazione importata, mentre per 
paesi ad alto livello d'inflazione risulterà relativamente più facile esportare una certa dose ' della loro carica inflazionistica. Tutto ciò, 
entro certi limiti, potrà dar luogo ad un livellamento di tensioni e a una migliore tenuta dei cambi, sempreché iniziative di pura spe
culazione non trovino modo d'inserirsi nelle sconnessioni provocate da discrepanze o contrasti "che potrebbero verificarsi all'interno 
della CEE in materia" di politica industriale, valutaria o creditizia. In riguardo di quest'ultima, c'è da presumibilmente aspettarsi una 
maggior enfasi, lotta all'inflazione a parte, al rìncarimento del denaro per via della minor disponibilità dello strumento rappresentato 
dalla manovra dei cambi. Concludendo, senza sottovalutare l'ombra che gettano sull'economia mondiale l'aumento dei prezzi delle ma
terie prime e dell'energia, nonché il persistere di certi problemi "di lunga incubazione, che potranno essere aggravati dall'attuale revivi
scenza inflazionistica, la relazione nota che questo 1979, per paesi capaci di perseguire una politica economico-finanziaria globale non 
alla giornata e non troppo arrendevole alle istanze e collusioni corporative, potrebbe, dopotutto, risultare migliore del 1978. 
Parlando dell'economia italiana, la relazione rinvia ai qualificati documenti ufficiali per ' a descrizione dell'andamento congiunturale. 
mentre sottolinea alcuni aspetti che più da vicino hanno interessato e interessano la gestione delle banche, tra cui, in particolare, la 
pratica instaurazione di un sistema « bancario » sovrapposto e al tempo stesso commisto con quello tradizionale, vale a dire, la grande 
sovrastruttura pubblicistica che si avvale della raccolta di disponibilità monetarie esercitata attraverso, l'emissione^ massiccia 
e continua ili buoni ordinari del Tesoro e di certificati di credito del Tesoro e dell'impiego delle corrispondenti disponibilità al finan
ziamento del deficit derivante dalle esigenze di cassa del settore pubblico. Questo nuovo « sistema » — che si affianca a quello, pure 
in rapida e continua espansione, del risparmio postale — agisce in piena concorrenza, per quanto riguarda le condizioni di tasso e di 
trattamento to' meglio di non trattamento) fiscale, con la raccolta delle banche, le quali, peraltro, sono chiamate anche ad appoggiare in 
via diretta il settore pubblico. Ciò, inoltre, tende a mutare in via indiretta gli equilibri monetari e patrimoniali delle aziende di cre
dito ed incide direttamente sull'operatività degli istituti di credito speciale ' 
Nonostante le incertezze e la complessità della situazione economica interna ed internazionale, anche nel 1978 le baM patrimoniali e 
operative del * gruppo RXL-Sc/ioni » hanno conseguito ulteriori miglioramenti 

— il totale della raccolta UNI. ha superato 23 584 miliardi, con un aumento nell'anno del 27°fc In particolare, i conti in lire co» la 
elicitela residente arimontano a ll.4tì!> miliardi ed hanno avuto uno sviluppo ( + 25°ó ) analogo a quello medio del sistema bancario. 
Aggiungendo le \oci di provvista delle autonome'Sezioni di credito speciale, la raccolta lamplcwa del «gruppo» e salita a 26.771 
nìtluirji 5.359 miliardi in più rispetto al 31 dicembre 1977; 
— gh impieghi per caua hanno raggiunto 12.977 miliardi presso BNL ( f 22°o ) e si sono avvicinati a 16.476 miliardi per l'insieme 
•LI <• gruppo ->. con un aumento di oltre 2.715 miliardi nell'anno 
Se inoltre si considerano gli -impegni di firma», l'insieme dei crediti per cassa e non per cassa del "gruppo- raggiunge 19485 mi
liardi circa, cui sarebbero da attingere i fondi presso banche e cor rispondenti dell Italia e dell'estero, saliti a oltre 1.681 miliardi per 
la sola banca 
Il tinaie di bilancio (compresi ì conti impegni e rischi e quelli d'ordine) è cresciuto a quasi 45.797 miliardi per BNL e supera 52.302 
miliardi per il - gruppo BNL-Sezioni ». • 
I risultati economici della gestione 1978 si riassumono per BNL in 2.157.6 miliardi di rendite e profitti e 2.146,4 miliardi di spese 
e perdite II conscguente utile di esercizio risulta quindi per BNL di 11207 milioni (10.282 milioni nel 1977). dopo avere imputato 
.il conto economico accantonamenti ai «fondi rischi su crediti» (per circa 94 miliardi nell'anno), largamente in eccesso sulle quote in 
i unzione listale, in aggiunta agli importi massimi fiscalmente ammessi per l'ammortamento dei cespiti; agli stanziamenti a pareggio 
dei diritti maturali dal personale in servizio (arca 90 miliardi nell'anno vuoi per liquidazioni ^uoi per competenze retributive da corri-
sjionderc per contratto nel 1979). nonché dei presumibili oneri fiscali (circa 25 miliardi). Pnidcnziali accantonamenti sono andati in 
.mmento ambe «lei - tornio ammortamento partecipazioni » e di altri fondi aventi specifica destinazione. 
II suddetto utile netto ha consentito alla banca di assegnare 5.6 miliardi alla « riserva ordinaria» — che sale a 56,8 miliardi — e di 
distribuire ai partecipanti lo stesso dividendo del 1977, tenuto conto che rei frattempo non e stato emanato l'atteso provvedimento 
di autorizzazione dell'aumento di capitale da 60 a 120 miliardi, deliberato nell'aprile del 1978. 
Wiun-endo eli utili delle Sezioni — che a loro volta hanno imputato ai rispettivi conti economici anche adeguati stanziamenti (per 

.'»!tre 35 miliardi) a favore dei propri •fondi rischi su crediti» — per l'insieme del «gruppo BXLSeziom» l'utile netto di esercizio 
s.>!c dai 24$ miliardi del 1977 a 26.9 miliardi nel 197S 
I ì struttura operativa BNL continua a ralforzarsi. La rete estera si avvantaggia, tra l'altro, della trasformazione in filiale della Rapprc 
seni inza di Los Angeles e dell'imminente apertura dell'Ufficio di Rappresentanza di Hong Kong; anche la rete interna si e estesa nel 
ll>78 con l'ancmira di nuovi sportelli. Inoltre sono da segnalare la maggiore attività nei servizi parabancari, in particolare nel «leasing» 
e nel «factoring» offerti attraverso società affiliate: la già larga diffusione della -CARTABNL», che consente di effettuare anche pre 
levamenti a sportelli chiusi, l'introduzione di nuove unità elaborati ve. allo scopo di fronteggiare le maggiori esigenze connesse con i 
. n-ca I 500 « punti terminali » e con il continuo sviluppo delle necessarie informazioni contabili ed extra contabili. 
Nomine PIÙ avvertito l'impegno per il progressivo miglioramento dell'efficienza dei servizi e dell'organizzazione aziendale, dell'addestra 

- nu.nto dèi |x.-rsonalc e. non ultimo, delle misure di sicurezza fisica delle dipendenze e dei centri elettronici: misure di difesa attiva e 
passiva, le quali. mHKwtantc il conseguente aggravio di oneri, som» dasritcnerc irrinunciabili. 
II direttore generale infine ha ringraziato cordialmente tutto il personale d'ogni grado e categoria, in Italia e all'estero, per l'intelligente 
opera prestata «I ha pure tenuto ad esprimere un particolare apprezzamento al vice direttore generale, ai capi dei Servizi centrali e a 
lutti' l responsabili operativi delle filiali e «Ielle rappresentanze. N 

Rincara il gasolio? 

Oggi il CIP decide: 

forse 14 o 16 lire 
ROMA — Il Comitato inter
ministeriale prezzi si riunisce 
oggi per esaminare l'anda
mento ' dei prodoti: petrolife
ri. Ieri si è riunita la com
missione di esperti incaricata 
di dare ai ministri del CIP un 
parere tecnico. Si • dà per 
scontata l'adozione di un au
mento del prezzo per il ga
solio. sia da riscaldamento 
che da autotrazi jne, che pò 
trebbe oscillare fra 14 e 16 li-
i e . La benzina — per la qua
le le compagnie hanno chiesto 
aumenti da 25 (Unione Petro
lifera) a 35 lire (Esso) — re
sterebbe esclusa. Gli aumenti 
non sono affatto scontati. La 
rilevazione sui costi del greg
gio comprende una serie di 
variabili, fra le quali il prez
zo " all'origine, recentemente 
aumentato dai paesi esporta
tori, è soltanto una: si calco
lano poi i noli per il traspor
to. ìe variazioni nel cambio 
valutario. i costi di raffineria 
e di distribuzione. Il cambio 

della lira, ad esempio, è mi 
giù-rato in questi mesi. N il 
campo da'ia raffinazione e di
stribuzione esistono impegni, 
vecchi ma sempre validi, di 
razionalizzazione, e quindi ri
duzione'dei costi. 

Le compagnie petrolifere. 
sfruttando la pressione dei 
paesi esportatori, cercano di 
non rendere conto del proprio 
operato. Lo fanno rilevare, ad 
esempio, le due associazioni 
degli addetti alla distribuzio
ne. FAIB e FIGISC. che han 
no indetto uno sciopero di 24 
ore a partire dalle ore 19 del 
9 maggio per reclamare una 
revisione dei « margini » loro 
lasciati dalle compagnie. T 
benzinai fanno rilevare che il 
governo « è sempre più sensi
bile alle sollecitazioni delle 
parti industriali petrolifere ». 
a cui dà spazio in tutte le de
cisioni, lasciando in disparte 
gli altri interlocutori della po
litica petrolifera. 

Aumentate le importazioni 
Sull'andamento del mercato 

internazionale dei greggi si 
hanno intanto notizie che evi
denziano la volontà di forza
re la situazione. Ih fatto di 
riduzioni di forniture solo la 
BP, a quanto pare, ha fatto 
una riduzione all'industria chi
mica inglese: ma del solo 4 
per cento, una misura simbo
lica o fisiologica. I prezzi 
€ pretesi » dai paesi esporta
tori hanno raggiunto, con so-
vraprezzi. i 16.40 dollari (ul
tima decisione dellTrak). Ma 
l'Arabia Saudita, che le com
pagnie hanno indicato come 
prornotrioe dei sovraprezzi hi 
più occasioni, ha smentito di 
avere applicato un qualsiasi 
sovraprezzo rispetto al listino 
concordato nella riunione del-
l'Organizzazione fra paesi e-
sportatori. 

La situazione presenta 
aspetti di instabilità ma 1' 
ipotesi di un nuovo rincaro 
del petrolio a luglio appare, 
allo stato dei fatti, inven
tata per esercitare una mag
giore pressione politica. Si 
veda l'andamento dei con
sumi: nei primi due mesi di 
quest'anno gli Stati Uniti 
hanno consumato il 4,1% in 
più; il Giappone il 3.896 in 
più; cinque paesi industria
lizzati dell'Europa occiden
tale. fra cui l'Italia, il 4.5% 
in più. L'Italia ha registra
to incrementi più elevati in 
concomitanza di un aumento 
del 7.1°6 della produzione in
dustriale. Le importazioni so 
no aumentate in misura as
sai maggiore: i serbatoi di 
riserva dovrebbero essere 
colmi, dunque; l t compa

gnie invece dicono che sono 
scarichi. Chi mente? Le au
torità di governo, che po
trebbero ristabilire i fatti. 
tacciono. Si dà corda, in que
sto modo, alla pretesa delle 
compagnie petrolifere, secon
do le quali il principale mez
zo per ottenere una riduzio
ne di consumi di petrolio sa
rebbe l'aumento molto forte 
del prezzo. 

Proprio nel campo del ga
solio. e cioè delle abitazioni 
e dei trasporti merci, ciò è 
palesemente falso. Per ri 
sparmiare occorre dare al
ternative al riscaldamento 
delle abitazioni e allo svilup
po dei trasporti, ciò che oggi 
appare tecnicamente ed eco
nomicamente realizzabile in 
pieno. 

Sono da segnalare i Rilan
ci delle compagnie pubbliche 
gerenti il comparto petrolife
ro: l'AGIP caposettore (che 
produce petrolio) ha presen 
tato un utile, a bilancio di 
70 miliardi dopo avere pas 
sato 243 miliardi ad ammor
tamenti. L'AGIP Petroli ha 
chiuso con una perdita di 6.7 
miliardi dopo avere destina
to ampi mezzi a investimenti. 
La IP-Italiana Petroli ha chiù 
so con una perdita di 3.1 mi 
riardi, anch'essa dopo avere 
destinato ampi mezzi ad in 
vestimenti. Insomma, le so 
cietà pubbliche indicano Tesi 
stenza di margini di guada 
gno. Ciò dovrebbe incorag 
giare l'AGIP a sviluppare 
con più dinamismo la ricerca 
e l'acquisizione di fonti di 
•ponibili a lungo termine. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Gli ostacoli 
alla riforma 
sanitaria 
Egregio direttore, 

da qualche mese la riforma 
sanitaria è finalmente legge 
della Repubblica. Come tutti 
sanno, l'iter è stato lungo e 
contrastato. Troppi e troppo 
forti gli interessi in gioco. 

Voglio ricordare che anche 
quando in Gran Bretagna il 
National Health Service Act 
è divenuto legge, credo nel 
1946, ed è entrato in fase di 
attuazione nel 1948, l'opposi
zione è stata considerevole, 
specie da parte della classe 
medica, legata alla figura ot
tocentesca. paternalistica e 
sentimentale del medico gene
rico di famiglia. 

Lo scopo della ima lettera 
non è di difendere qui la me 
dicina di base: non ne avrei 
del resto lo spazio, ne un 
quotidiano sarebbe la sede 
giusta, bensì quello dì fare 
due considerazioni generali 

Accettando il concetto di MM 
sistema totale dt assistenza 
sanitaria di base quttidi. 
nell'applicazione della legge. 
è necessario tener presente 
che indtspensabile è la parte
cipazione del popolo, attraver
so rappresentanti eletti, polì
tici e sindacali. Questi devono 
operare in stretta collabora 
zione con operatori sanitari 
specializzati in organizzazione 
sanitaria. Il rischio, altrimen
ti, sarebbe rappresentato dal 
ricadere nel burocratismo de
gli Enti mutualistici, i quali 
hanno gestito la medicine assi
stenziale per decenni. 

La seconda considerazione 
riguarda la classe medica, la 
vera protagonista della rifor
ma. Essa, detto tout-court, è 
ancora prevalentemente con
servatrice. E' tale per estra
zione, formazione, educazione. 
C'è, quindi, una tendenza nel
l'ambiente medico a conser
vare lo status quo. e a con
siderare con scetticismo ogni 
mutamento di pensiero e di 
organizzazione che possa rom
pere gli schemi tradizionali. 
La riforma rischia di naufra
gare se, con il suo complesso 
di servizi sanitari e sociali. 
non ruota intorno a una clas
se medica nuova, aperta al 
progresso, e consapevole che 
la sua è. prima di tutto, una 
funzione altamente sociale. 

DOMENICO ORTORE 
(Udine) 

I de sardi 
si sono presentati 
agli elettori 
Cara Unità, .. . 

il 29 marzo, alle ore 2, cen
tocinquanta lavoratori, tra cui 
io. da quattro mesi in cassa 
integrazione senza ' percepire 
una lira, siamo stati fatti 
sgomberare dal Palazzo regio
nale da parte del presidente 
della Giunta. Mi chiedo se sia 
giusto che, invece di darci una 
mano a risolvere i problemi 
della sopravvivenza nostra e 
delle nostre famiglie, i rap
presentanti dell'istituto regio
nale — democristiani — ri
spondano con la forza e la 
prepotenza. Così si pongono 
i de di fronte ai problemi 
dell'elettorato sardo? 

Mi viene da vergognarmi 
quando penso a quella matti
na, quando, uno dopo l'altro, 
abbiamo sfilato a testa bassa. 
buttati fuori dal luogo che 
ritenevamo la miglior sede 
per far valere i nostri diritti 
di lavoratori e di cittadini. 

BRUNO MARONGIU 
( Cagliari > 

Risponde a 
un articolo 
sulFINAM 
Egregio direttore. 

ho letto sultVnitk di mer
coledì 14 marzo l'articolo a 
firma F.RA. nel quale si ana
lizzano i motivi che sarebbero 
alla base del ritardo con cui 
vengono corrisposte alle far
macie le loro spettanze. E' i-
nutite che cerchi di nasconde
re l'amarezza che mi hanno 
procurato le espressioni dello 
articolista secondo cui il per
sonale degli enti mutualistici 
sarebbe «oggi completamente 
inattivo ». il che contribuireb
be a rendere di fatto impossi
bile il concreto avvio delta ri
forma sanitaria, anche per ciò 
che attiene al puntuale adem
pimento da parte delle Regio
ni dei nuovi compiti odiasse 
attribuiti dalla legge istitutiva 
del Servizio Sanitario Nazio
nale. 

A parte ogni valutazione sul
l'esattezza delle informazioni 
contenute nell'articolo in or
dine al reale stato dei rapporti 
stra ministeri. Regioni, enti e 
categorie sanitarie, quello che 
ora mi preme sottolineare è 
proprio la particolare, costan
te dedizione che, per quanto 
riguarda il nostro Istituto, il 
personale lutto pone nel suo 
lavoro. 

Queste poche afre, meglio 
di tanti discorsi, mi sembra
no sufficienti a « fotografare • 
la situazione in cui è costret
to ad operare il personale: ri
spetto ai 32.500 posti in orga
nico previsti fino allo scorso 
anno, risultano oggi in ser
vizio poco più dt 25.000 di
pendenti tra «amministrativi», 
« tecnici » e « professionali ». 

Fra questi sono compresi pe
rò anche i dipendenti teo-
mandati» presso le Regioni e 
altre amministrazioni pubbli
che. ai sensi delle leggi n. 3S6 
del 1974 e n. 349 del 1977: ol
tre 900 persone — numero de
stinato ad aumentare nelle 
prossime settimane — di cui 
l'Istituto dt fatto non si avva
le, senza nessun alleggerimen
to del « peso-lavoro ». 

Nonostante quindi che i di
pendenti. compresi quelli am
ministrativi per i quali il nor
male e ricambio» t stato e-
scluso da ben cinque anni a 
questa parte, si prodighino al
tro a limite del puro e sem
plice obbligo di servizio, per
chè l'Istituto posso fare fron

te agli obblighi nei confronti 
dei lavoratori assistiti, capita 
talvolta di percepire giudizi 
sostanzialmente negativi che, 
pure se formulati sulla base 
di presupposti inesatti, feri
scono ugualmente chi, consa
pevole di compiere ogni gior
no qualcosa di più del proprio 
dovere, non per questo ritiene 
di aver diritto a speciali en
comi e tanto meno ne desi
dera. 

L'unica cosa che a questi 
operatori interessa e quella di 
vedere rispettato il proprio 
quotidiano impegno oltreché, 
ovviamente, quella di « vedere 
chiaro » nel proprio avvenire 
di lavoratori con un livello 
di professionalità e un deside
rio di continuare ad offrire 
il proprio contributo di serie
tà e di esperienza, che sarebbe 
profondamente ingiusto morti
ficare o disperdere. 

LUCIANO FASSARI 
(Direttore INAM • Roma* 

In fabbrica i 
lavoratori in 
cassa integrazione 
Caro direttore. 

sono un compagno della LI-
quichimica di Salme Inter
vengo per fare alcune osser-
iHiziont sulla lettera di Ulti
mo Ferri, dt Potenza, il qua
le. tempo fa. proponeva di 
utilizzare fuori della fabbri
ca gli operai in rossa inte
grazione. 

Non sono d'accordo per due 
motivi: prima di tutto per
ché — dato che la CIG è 
fatta per dividere i lavoratori 
e non per unirli — penso che 
sia giusto che operai e im
piegati continuino a timbra
re il cartellino e facciano in 
fabbrica i lavori di manuten
zione agli impianti. In se
condo luogo perché, special
mente al Sud. non manca 
certo la manodopera per fare 
i lavori suggeriti dal lettore. 

CONSOLATO GATTO 
(Reggio Calabria) 

Non condivide 
una risposta 
sulla caccia 
Egregio direttore. . • 

un giovane di Fano iscritto 
al PCI chiede allarmato all' 
Unità (24 febbraio 79) se sia 
vero o no che « il compagno 
Terracini è uno dei promoto
ri del referendum per la abo
lizione delta caccia », e chie
de anche una risposta chiara 
di quella che è la posizione 
del PCI sul problema. 

La risposta la dà Franco 
Vitali della commissione At
tività culturali di massa del 
PCI e si tratta di una rispo
sta senz'altro chiara ma pur
troppo incompleta o meglio e-
vasiva. 

Vt si dice di un nuovo ruo
lo da assegnare ai cacciatori 
per la difesa dell'ambiente na
turale, di profonde modifica
zioni nell'esercizio della cac
cia e nella disciplina venato
ria, della necessità di una se
ria politica di programmazio
ne. Viene liquidato, invece. 
anzi rifiutato come « strumen
tale» il quesito: caccia sì, 
caccia no, che è invece il no
do della questione e la ragio
ne del referendum. 

Il referendum è un terribi
le istituto democratico tanto 
difficile da spiegare e da ge
stire: quando vincemmo quel
lo sul divorzio dovemmo fati
cosamente spiegare che non 
si poneva con esso un obbli
go ma si affermava un prin
cipio di libertà. Nel caso del
la caccia i termini sono solo 
apparentemente ribaltati: si 
chiede un divieto per gli uni 
per garantire il diritto di al
tri. ma soprattutto per stabi
lire un principio di liceità e 
quindi anche in questo caso 
di libertà. 

Chi spara ad un uccello per 
il proprio esclusivo diverti
mento (chiamiamolo così) te
de il diritto di chi quell'uc
cello vorrebbe vederlo vola
re, chi esercita violenza su 
un animale (un essere viven
te) per fini non dettati da leg
gi biologiche lede un diritto 
naturale. 

Sappiamo che la cosiddetta 
zoofilia è sostanzialmente rea
zionaria, una prospettiva di 
progresso nell'abolizione di o-
gni forma di vessazione su 
forme virenti non può che ve
nire da parte di chi violenza 
e sfnitt/tmeuto condanna an
che sull'uomo. 

Informo il giovane comuni
sta di Fano che alla firma del
la richiesta di referendum 
contro la caccia dove ero an
ch'io in ravvresenlanza della 
Lega anti vivisezione c'era an
che il sen. Terracini al qua
le ra ovviamente tutta la mia 
stima ed ammirazione. 

ALBERTO PONTILLO 
(Roma) 

i -

I militari e 
le trasmissioni 
elettorali in TV 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di mili
tari democratici della caser
ma « Verdtrosi » dt Rieti. Con 
l'approssimarsi delle elezioni 
italiane ed europee sentiamo 
l'esigenza dt poter seguire le 
trasmissioni televisite ineren
ti la campagna elettorale che 
si svolge nel Paese. La chiu
sura dello spaccio, e quindi 
della esala televisione», è 
però fissata alle 23J0 e per
ciò una parte di tali program
mi ci sarà preclusa. 

Ritenendo che a problema 
sìa generalizzabile a tutte le 
caserme, abbiamo deciso dt 
rivolgerci all'Unita, affinché 
attraverso l'impegno dei com
pagni e magari della commis
sione parlamentare di control
lo, possano essere sensibiliz
zate le autorità competenti 
ciò permetterà a noi e od 
altri militari, di compiere con 
piena coscienza il nostro di
ritto-dovere di cittadini. 

SEGUONO LE FIRME 
(Rieti) 


